8 marzo 2009

II Domenica di Quaresima – Anno B

Sussidio domenicale per i catechisti
a cura di Franco Cavaliere.

Prima Lettura – Gen 22,1-2.9a.10-13.15-18
Salmo Responsoriale – Sal 115
Seconda Lettura  - Rm 8,31b-34

Vangelo – Mc 9,2-10

Il contesto del vangelo
Il brano del Vangelo che oggi commentiamo è tratto dal capitolo 9 del Vangelo di Marco (Mc 9,2-10). Si tratta del celeberrimo passo della Trasfigurazione nella versione che ce ne da l’evangelista Marco. Gesù si fa accompagnare sulla cima di un monte da Pietro, Giacomo e Giovanni, i tre discepoli che gli sono più vicini e qui li fa testimoni di un fatto straordinario di cui non comprendono il significato ma che segnerà profondamente la loro vita e darà forza alla loro fede dopo la Risurrezione di Cristo. Gesù “si trasfigura” un vocabolo che, se da un lato mostra l’incapacità del linguaggio a rendere l’esperienza vissuta, dall’altro indica che ai loro occhi Gesù appare nella persona con sembianze diverse. La luce del sole infatti non ne metteva più in risalto i tratti fisici, ma una luminosità interna rendeva lui e le sue vesti sfolgoranti. “Nessun lavandaio potrebbe renderle così bianche” annota Marco con una certa ingenuità. E quando nella visione appaiono Mosè ed Elia, Pietro prende la parola impacciato e chiede a Gesù se, volendo soffermarsi nel luogo, lui e i due profeti avessero bisogno di un luogo ove riposarsi: tre tende o come si dice nella nuova traduzione CEI tre capanne. Quando la voce divina invita a prestare ascolto a Gesù, il Figlio amato, la visione scompare e rimane solo Gesù agli occhi dei tre apostoli.

I temi principali
In questa seconda domenica di Quaresima la liturgia come vedremo ci fa entrare con forza nel mistero Pasquale di Gesù. Il brano della scorsa domenica terminava con la figura di Gesù che, vinte le tentazioni, proclama il compimento, la pienezza del tempo. Il regno di Dio si fa prossimo a noi e noi dobbiamo metterci nelle condizioni e nell’atteggiamento di ascolto: per questo la necessità di conversione e di credere al Vangelo. Il brano di oggi si pone in continuità con quello della prima domenica, perché la Trasfigurazione di Gesù oltre che essere una teofania, una manifestazione è soprattutto una catechesi sul suo mistero e sulla sua missione.

Il mistero di Gesù nella Trasfigurazione – Sappiamo che tutto il Vangelo di Marco può considerarsi una catechesi sulla identità di Gesù e su quella di chi vuole esserne discepolo. I due temi si dipanano e si intrecciano. Siamo infatti entrati nella seconda parte del Vangelo, dopo la professione di fede di Pietro, cui segue un aspro confronto con gli apostoli che volevano assoggettare la sua missione ad una logica umana. Per far comprendere ai discepoli il motivo della polemica, il capitolo 8 si chiude con il primo annuncio della Passione da parte di Gesù (Marco ne ricorderà tre, ciascuno più chiaro e preciso del precedente), annuncio che i dodici non capiscono. Fra il primo ed il secondo annuncio viene ricordata la Trasfigurazione di Gesù. L’identità di Gesù si fa più precisa. Anche l’ambientazione costituisce un indizio. L’indicazione di tempo “dopo sei giorni” ci permette di collegare l’episodio da una parte alla rivelazione messianica di Gesù e dall’altra alla teofania del Sinai (Es 24,16 - “Sei giorni dopo Yhwh chiamò Mosè dal mezzo della nube ... ”). Il monte è anche segno della imminente rivelazione di Dio. Solo tre discepoli sono coinvolti da Gesù, gli stessi che hanno assistito alla risurrezione della figlia di Giairo e che saranno presenti nel Getsemani. Questi tre particolari, relativi al tempo, al luogo ed alle persone presenti ci aiutano ad avvicinarci al senso di ciò che verrà narrato: la trasfigurazione è in stretto rapporto con la glorificazione attraverso la morte come vedremo più avanti. E’ quindi rivelazione di Dio che permette all’uomo di avvicinarsi al suo mistero. In greco metamorfeo significa che la persona umana di Gesù si manifesta quale persona divina. Il soggetto dell’azione è Dio che vuole manifestare ed attestare la natura divina del Figlio. Questo è anche il senso della veste bianca, segno del divino. La presenza di Mosè (la Legge) e di Elia (i Profeti) attesta che in Gesù si compie finalmente l’attesa di tutto Israele, testimoniata da tutta la scrittura. E’ il tempo della preparazione che cede il posto al realizzarsi di tutte le promesse. L’antico confluisce nel nuovo e trova tutto il suo senso, la sua unità in Cristo.

“Ascoltatelo” – Centrale per questa rivelazione teofanica è quanto detto dalla voce che proviene dalla nube. La nube nella Bibbia rappresenta la presenza di Dio in mezzo al suo popolo (ricorda ad esempio come Dio si presenta a Mosè in Es 19,16). La voce proclama: “Questi è il mio figlio diletto, l’amato, ascoltatelo”. La voce che nel battesimo era rivolta a Gesù per presentarlo, accreditarlo (Mc 1,11), ora ne rivela ai discepoli la vera e profonda identità ed insieme il suo mistero salvifico di passione, morte e risurrezione. Dio (nella prima lettura di oggi) rivolge ad Abramo queste parole, per metterlo alla prova mediante il sacrificio di Isacco: “Prendi tuo figlio, il tuo unigenito che ami, Isacco e offrilo in olocausto su un monte che ti indicherò”  Gen 22,2. Nel Vangelo odierno, Dio fa molto di più, perché implicitamente ci dice che l’unica Parola che rimane nei secoli, l’unica apportatrice di salvezza è quella di Gesù, credibile in virtù della testimonianza che Egli dà sulla croce versando il suo Sangue preziosissimo. Ci indica anche quale deve essere la nostra parte, il nostro compito; il comando è: “Ascoltate lui”. Tutta l’esperienza religiosa ebraica si fonda sull’ascolto e d’altra parte anche per noi non esiste fede che non parta dall’ascolto. Siamo chiamati ad ascoltare Gesù anche quando le sue parole chiedono una sequela radicale, ci appaiono incomprensibili o senza significato. 
Ed è qui che con l’aiuto dei ragazzi faremo una forte riflessione verso chi è concentrato il nostro ascolto, su chi sono i nostri modelli: forse i personaggi dello sport, degli spettacoli televisivi, coloro che cercano il successo ad ogni costo? Quali sono i modelli che ci vengono proposti per la nostra crescita e da dove si basi la loro credibilità?

Gesù uomo Dio – Un ultimo filo che riterrei utile percorrere è quello della umanità e divinità di Gesù. Nell’episodio della Trasfigurazione le due nature di Gesù si mostrano chiare, separate e non confuse nella stessa persona. E’ Gesù uomo che insieme con i tre sale la montagna perché nel mistero glorioso di Cristo, venga data loro la possibilità di incontrare Dio stesso. E’ Gesù che di lì a poco tempo mostrerà ai suoi il grande segno della croce come parola penultima. Nella liturgia di oggi, il Signore ci offre la sua risposta. Il credente sa che un Amore misterioso dirige la storia, anche quando gli eventi sembrano parlare in senso contrario. I nostri occhi miopi purtroppo, non hanno la lucidità necessaria per vedere il disegno divino nella sua interezza. Esso ci supera e solo la fede sa intravederlo. Nella luce sfolgorante della Trasfigurazione, Dio dà una risposta rassicurante a Cristo e ai suoi discepoli: la croce è solo una fase del progetto che sfocia nella gloria. Lo stesso Abramo, pur lacerato da una sofferenza disumana, alla fine ritrova il Dio della Vita e della promessa che stringe con lui un'alleanza nuova e lo apre a un futuro di benedizione. Cristo, come vero Servo del Signore, adempie in piena consapevolezza l'atteggiamento obbediente di Abramo e la figura sacrificale di Isacco. Per noi il Padre non ha risparmiato il Figlio unico, l’Amato, ma lo ha consegnato alla morte (seconda lettura) come segno di amore supremo. Questo evento diventa per noi fonte di ogni dono. Perciò i cristiani sono autorizzati a eclissare ogni timore e a fondare saldamente la loro speranza perché nessun nemico è abbastanza potente da prevalere contro l'amore di Dio per loro. Né morte, né dolore, né angoscia, né tenebra possono avere la parola definitiva, tanto che Paolo può esclamare con giustificata fierezza: “Se Dio è per noi, chi sarà contro di noi?” (seconda lettura). Ecco perché possiamo, dobbiamo chiederci, se nel buio delle tentazioni, dell’incomprensione riusciamo a trovare uno spiraglio. Abbiamo fatto mai l’esperienza o abbiamo cercato il Dio della Vita? Abbiamo mai portato consolazione a chi soffre, offrendo una speranza che non è solo umana? 


Spunti di lavoro con i ragazzi 

In questo incontro cambieremo per una volta la scaletta e, prima dell’attività, faremo osservare ai ragazzi l’immagine con l’icona che commenteremo con cura sottolineandone il valore simbolico delle tre fasce. Prenderemo infatti spunto dall’icona della Trasfigurazione, riportata sotto, per realizzare un cartellone. Meglio se riusciremo a coinvolgere i ragazzi nella ricerca di fotografie che potranno essere utili allo scopo. Potremo infatti portare all’incontro alcuni settimanali da cui ritaglieremo il materiale così come indicato di seguito. Nella fascia bassa del cartellone applicheremo immagini dei modelli proposti dalla vita quotidiana: non faticheremo molto a scegliere foto relative a pubblicità, personaggi sportivi, uomini e donne di successo ... avremo tanto materiale. Un po’ più complicato sarà trovare foto di personaggi che invece si sono distinti e possono essere ricordati come modelli di dedizione, donazione di sé, esempi di perdono ... un po’ di pazienza ma riusciremo a trovarli. In alternativa, ma la cosa andrebbe preparata preventivamente, potremo mettere le foto di noi, le foto dei nostri volti. Infine in alto metteremo la foto della Bibbia, la Parola che oggi dobbiamo ascoltare. Completeremo il tutto disegnando per esempio dei raggi o riproducendo uno schizzo della montagna. 


Immagine 

Una icona della Trasfigurazione. – L’icona della Trasfigurazione riproduce fedelmente la narrazione evangelica: il Cristo appare agli apostoli nella “forma di Dio”. San Gregorio Palamas sosteneva che la Trasfigurazione è anche una teofania della Trinità: la voce del Padre attesta, lo Spirito illumina, il Figlio riceve e manifesta la Parola e la luce. 
L’immagine è strutturata in tre fasce orizzontali. Quella superiore, simbolo della sfera celeste, presenta tre personaggi immobili, immersi nella pace celeste mentre conversano circa la futura morte di Gesù: “…parlavano della sua dipartita che avrebbe portato a compimento a Gerusalemme” (Lc 9,31).
La fascia centrale si riferisce, invece, al mondo naturale trasfigurato. L’iconografia, infatti, evoca in mille modi questa totale assunzione trasfiguratrice. “Attraverso la luce, essa trasforma gli esseri e le cose: le rocce sono scavate in brecce irreali, come se la potenza della Risurrezione le avesse mutate in lastre di vetro scintillanti; la vegetazione prende la forma di strani arboscelli, più fiori che alberi”. La Trasfigurazione è immagine simbolica e, al tempo stesso, reale del Regno invisibile che l’icona permette di penetrare, raffigurando il mondo non nella sua realtà attuale, ma secondo ciò che è chiamato a divenire. 
Infine, la fascia inferiore indica il mondo terreno, cui appartengono i tre Apostoli, Pietro, Giacomo e Giovanni, che appaiono atterriti dalla manifestazione gloriosa del loro Maestro. 

Tutta l’icona è luce, essa non presenta ombre, giacché la luce dello Spirito promana dall’interno e lo sguardo dei personaggi appare fisso nella contemplazione di una luce che si sprigiona dall’interiorità, trasformata dallo Spirito stesso. Tale luce è la veste nuziale dello Sposo, quando si mostra nella sua gloria davanti alla sposa, la Chiesa, rappresentata qui da Pietro, Giacomo e Giovanni. Per un istante questi Apostoli sono folgorati dal dono di partecipare alla gloria dell’uomo-Dio, mediante lo Spirito, sotto la voce del Padre. Questo dono sfolgorante, che è rivelazione della SS. Trinità, sebbene atteso dall’umanità, le appare assolutamente nuovo. 



Segno 
Se possibile, si stampi l’icona della Trasfigurazione o se ne cerchi una immagine in commercio, consegnandone una a ciascun ragazzo, facendo scrivere dietro l’immagine, la Colletta della Messa, con la data dell’incontro.   

O Padre, che ci chiami ad ascoltare il tuo amato Figlio, nutri la nostra fede con la tua parola e purifica gli occhi del nostro spirito perché possiamo godere la visione della tua gloria. 
Per Cristo nostro Signore. Amen.

Preghiera o canto 

Mostraci il tuo volto
RIT.  Mostraci il tuo volto, Signore,
vieni a visitarci nella pace!
1. Come il volto del padre e della madre
Il tuo volto risplenda su di noi,
di pietà e di amore risplenda,
e guardando te
saremo perdonati.

2. Come il volto dell’amico del cuore
il tuo volto risplenda su di noi,
di bontà e di fiducia risplenda,
e guardando te 
saremo consolati.

3. Come il volto del maestro che ama
il tuo volto risplenda su di noi,
di verità e di sapienza risplenda,
e guardando te 
saremo illuminati.

4. Come il volto dello sposo fedele
il tuo volto risplenda su di noi
di tenerezza e di gioia risplenda,
e guardando te
saremo raggianti

